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Gruppo Consiliare della Municipalità di Venezia-Murano-Burano
COMUNICATO STAMPA - Venezia, 21.06.2005

Oggetto: E GLI ITINERANTI DIVENGONO FISSI…
Alla fine della fiera, tutto torna al principio: e sarebbe il caso, per onestà intellettuale, di ammetterlo, che a Venezia il commercio itinerante è e sarà vietato nella città storica. Dopo aver demagogicamente giocato sui termini lessicali della questione, impepando mille dichiarazioni con le solite spezie screziate di razzismo e di democrazia un tanto al chilo, l’unica soluzione che viene concretamente prospettata dalla Giunta per risolvere il problema della degenerazione del commercio ambulante nella città storica di Venezia, esercitato fra l’altro in modo abusivo (a dispetto del possesso di una autorizzazione comunale, che non ha mai concesso di violare le leggi regionali e nazionali in materia, come invece è sempre stato impunemente e regolarmente lasciato fare per anni agli itineranti a Venezia), è ora quella di trasformarlo in commercio fisso, attraverso la realizzazione di mercatini in zone determinate e delimitate, con tanto di orari, graduatorie, turnazione e numero fisso. Impedendo e vietando contestualmente, così, come era già stato previsto dalla prima delibera comunale sul Piano del Commercio e come poi ha normato anche la legge regionale, il commercio itinerante in tutta la città storica di Venezia.
Scelta dovuta, necessaria e sacrosanta, che richiama una mia lontana proposta del 1997, quando avevo, a nome del circolo di An che ancor oggi ho l’onore di presiedere, formulato la più restrittiva proposta di organizzare mercatini etnici, in linea con la tradizione cosmopolita veneziana, per inserire in modo decoroso all’interno del tessuto sociale anche un nuovo tipo di commercio, che evitasse quella deriva che all’epoca si cominciava appena ad intravedere. Il numero dei vuccumprà alla fine dello scorso millennio era esiguo, e l’operazione di “conversione” della loro attività era di sicuro attuabile in modo dolce. Ora invece, dopo le sottovalutazioni del problema da parte delle amministrazioni comunali e soprattutto dopo il vergognoso lassismo degli ultimi mesi della giunta Costa, il fenomeno è divenuto quasi incontrollabile e focolaio di violenze: e continua a crescere anche nonostante le estemporanee ronde del paladino del decoro cittadino, l’assessore Salvadori, che hanno avuto come principale effetto l’ampliamento delle zone della città vittime di un commercio itinerante esercitato in modo abusivo, anche da chi ha l’autorizzazione, in quanto fatto senza rispettare le norme regionali e gli obblighi fiscali e previdenziali. Per fare un esempio: chi, dotato di autorizzazione comunale al commercio itinerante, stende il lenzuolo con le borse contraffatte sul suolo pubblico veneziano accanto ad altre decine di colleghi, è paragonabile ad un sedicenne dotato di patentino per il motorino che si mettesse a guidare un autobus pieno di passeggeri su una strada a senso unico contromano ed ubriaco, senza aver pagato l’assicurazione e magari in un giorno di targhe alterne pari con la targa ovviamente dispari, e che fermato dai vigili urbani dicesse: “Io ho la patente, non potete impedirmi di guidare; siete razzisti!”.

Ora i problemi da risolvere, qualora si volesse veramente portare a compimento in modo efficace la sperimentazione dei mercatini etnici (ed io escluderei anche di pelletteria, per evitare facili tentazioni), sono sia di tipo socio-economico (individuando, in modo concertato con categorie e cittadini, zone adatte della città) che di ordine pubblico, per garantire l’effettivo rispetto delle nuove norme, magari unito ad una seria campagna di investigazione sul business dei marchi contraffatti. Altrimenti si cadrebbe di nuovo nella spirale – tipica degli ultimi anni di vita amministrativa veneziana – di regole scritte ma non rispettate, che hanno favorito la legge della jungla che ha condotto allo sbando gran parte della città.
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